
Impegno per la Pace
Nella facile inflazione di auguri si inserisce il nostro augurio cristiano, che vuole distinguersi da tanti altri per la sua serietà umana. Passare da un mondo di vaghi sentimenti e di desideri improbabili all’impegno per l’uomo e per la storia è il frutto della nostra fede nell’Incarnazione.

In quest’ottica la Chiesa invita oggi a fare una lettura della parola di Dio che abbia qualche cosa da dire sul problema della pace.

Affrontare oggi, seriamente, il tema della pace non significa giocare a fare i pacifisti, ma fare un doloroso esame di coscienza sulla povertà della nostra vita cristiana. Dopo secoli di cristianesimo la situazione del mondo è drammatica. E questo non a dispetto dei cristiani, ma spesso con le loro giustificazioni ideologiche (se pensiamo che l’Occidente sia l’area cristiana).  In una situazione come la nostra non possiamo più accontentarci di esprimere consenso ai messaggi del papa, che pure sono le parole più alte su questo tema, né possiamo limitarci a celebrare le giornate della pace.

Questo può essere uno dei modi sottili con cui il nostro mondo religioso si mette la coscienza a posto. Dobbiamo invece chiederci, con tutta lealtà, quali sono le nostre responsabilità di uomini e di credenti di fronte a questo imperativo decisivo della storia.

Se noi continuiamo a parlare di pace in senso spirituale, peggio ancora, in senso egoistico, solo perché la guerra minaccia il nostro benessere, è chiaro che le parole della nostra fede diventano insignificanti.

Dobbiamo chiederci se queste parole sanno modificare la vita dell’uomo.

Questo è il vero problema: il coraggio di cambiare la nostra vita!

C’è una parola di Gesù che gli ultimi avvenimenti hanno reso terribilmente attuale: «Se non cambierete vita, perirete tutti» (Lc 13,3). È in gioco la nostra sopravvivenza.

La pace cristiana è una pace che nasce dalla giustizia, cioè da una vita fedele alla verità dell’uomo e alla parola di Dio. Questa pace non ci viene donata già fatta. È tutta da costruire. Quindi volere la pace significa impegnarsi per la giustizia.

È l’esigenza inevitabile della nostra condizione drammatica. Chi ama la pace nel senso immediato, istintivo, della parola (cioè chi ama la sua tranquillità privata) non è un uomo di pace, perché rifiuta la responsabilità nei confronti del mondo, che invece è affidato alle nostre mani e al nostro cuore.

Non abbiamo il diritto di essere in pace, ma il dovere di essere costruttori di pace.

Noi invece accettiamo la normalità della guerra. Ci rassegniamo. Ne temiamo le conseguenze sulla nostra vita, è vero, ma siccome sulle conseguenze possiamo ancora illuderci, riusciamo a passare in allegria il capodanno.

La guerra è geograficamente lontana. Il fuoco che non tocca la pelle non brucia.

Ma il nostro amore per la pace deve avere un’altra motivazione: noi dobbiamo dare una traduzione storica alla parola di Dio, e questo comporta un profondo cambiamento della nostra vita. Non è possibile avere la pace nel nostro mondo senza modificare i rapporti sociali, le abitudini ereditate, senza cambiare la nostra società. Lo so che nell’immediato questo significa dichiarare la nostra impotenza.

Ma noi dobbiamo preparare il futuro.

Ciò che può accadere nell’immediato non è in nostro potere.

Ma la domanda seria che può cambiare la nostra vita è questa: come siamo arrivati a questo limite di disumanità? La nostra fede non è stata così profetica da avvertirci che il nostro benessere, vanto dell’Occidente, penalizza in modo disumano due terzi dell’umanità.

Non ha saputo contestare i punti forti della cultura diffusa, convinta:

· che la pace può solo riposare sull’equilibrio del terrore;

· che l’ordine può essere assicurato solo dalla forza;

· che i rapporti sociali sono inevitabilmente guidati da una conflittualità egoistica;

· che ogni uomo è un concorrente, quindi avversario, perciò potenziale nemico;

· che il nostro livello di vita non si può toccare, anche se minaccia l’ecosistema…

Le nostre leggi sembrano fatte per quest’ordine, funzionali a questo mondo.

E noi le accettiamo. Si direbbe che il patrimonio di umanità si sia logorato.

La coscienza umana è come sopraffatta dalla gravità dei problemi, cerca soluzioni, ma è incapace di trovare solidi punti di riferimento.

Milioni di credenti non sono stati capaci di fare opinione, di incarnare, nella vita pubblica, i valori evangelici. Questo è il problema serio della nostra fede!

Di qui l’urgenza di una nuova religiosità, capace di cambiare stile di vita, di far sentire la propria voce e offrire il proprio impegno per una vita più umana.

Se vogliamo un augurio serio per il nuovo anno, rileggiamo le beatitudini.

Questa è la pace che il Signore ci dona.

Chiediamo di saperla accogliere.

Per la preghiera
Da una preghiera di Paolo VI (per la pace)
Noi ti rendiamo grazie, Signore, Dio di pace
perché ci hai inviato Gesù, tuo Figlio
e hai fatto di lui la sorgente di ogni pace,
il legame di ogni fraternità.

Noi ti rendiamo grazie
per i desideri, gli sforzi, i gesti concreti
che lo Spirito del tuo Figlio suscita nel nostro tempo
per sostituire l’odio con l’amore,
la diffidenza con la comprensione,
l’indifferenza con la solidarietà.

Ti ringraziamo perché la sua parola
apre ancora i nostri cuori
alle esigenze concrete dell’amore per l’uomo
e ci chiama a essere costruttori di pace.                       
 P. Buschini s y
Maria SS. ma Madre di Dio

l Signore, attraverso la sua Parola, formula per noi oggi un duplice augurio. Nella prima lettura (Nm 6,22-27), infatti, Dio promette la benedizione e di far brillare il proprio volto sul viso dei suoi fedeli: «Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace» (6,24-26). In questa promessa sta il bellissimo augurio di Dio per il nostro nuovo anno. E noi raccogliamo questo augurio facendolo diventare preghiera: Signore, benedici il nuovo anno, con tutto ciò che questo comporterà! Signore, fai brillare il tuo volto su di noi, perché ci sia possibile contemplare con maggiore intensità la bellezza dei tuoi lineamenti e perché coloro che avvicineremo possano vederti attraverso di noi! Signore, dona a noi la pace del cuore, quella pace che il mondo non può dare e che invece Tu doni a coloro che ti sono fedeli!

Con la seconda lettura (Gal 4,4-7), attraverso le parole dell’apostolo Paolo, il Signore vuole donarci la serenità del cuore. In effetti, il passaggio da un anno all’altro segna anche il nostro invecchiamento, l’esperienza della fragilità del nostro tempo, tanto fugace. A fronte della possibile tristezza per il passare inesorabile del tempo, Dio ci ricorda che ormai siamo nella pienezza del tempo e a noi è possibile fare esperienza dell’eternità nella misura in cui viviamo in comunione con Cristo. Per questo non siamo più schiavi, ma figli. «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (Gal 4,6-7). Non viviamo più nella paura della morte, del tempo che va e non torna più; viviamo invece nella speranza e nella fiducia perché Gesù è con noi e ci assicura la vita e la felicità per sempre. L’inesorabile trascorrere del tempo non genera più il sentimento del non senso della vita, ma apre la mente e il cuore all’eredità promessa, l’eternità di Dio, che già ora al credente è dato di sperimentare.

Un ultimo pensiero. Ce lo suggerisce la pagina del vangelo di Luca (2,16-21). Maria meditava tutto ciò che vedeva con i suoi occhi: «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (2,19). Abbiamo davanti a noi l’esempio di un atteggiamento contemplativo, capace di scorgere nelle vicende della vita il passaggio di Dio amore; e, nello stesso tempo, l’atteggiamento tipico di chi è chiamato a crescere nella fede e nella comprensione del disegno misterioso di Dio. Entrando in un nuovo anno, vogliamo avere lo stesso atteggiamento del cuore di Maria: vogliamo, cioè, impegnarci a custodire nel cuore tutto ciò che il Signore vorrà o permetterà per noi, sicuri che in tutto Dio sarà per noi e non contro di noi, e che in tutto potremo fare esperienza dell’amore di Dio che segue passo dopo passo la nostra esistenza per realizzare il suo stupendo progetto di santità. Nello stesso tempo, anche noi come Maria desideriamo percorrere il cammino della fede, nella consapevolezza che è per noi ancora tanto lungo e che in esso si cresce nella misura in cui si è disposti a serbare nel silenzio del proprio cuore le opere meravigliose che Dio compie.                       
 Guido Marini
Al termine dell’anno molti si affrettano a seppellire l’anno vecchio, gettano via gli oggetti usati, indossano vestiti nuovi, si scambiano gli auguri e soprattutto “sperano” che l’anno nuovo sia migliore e più interessante di quello appena trascorso. Ci s’illude o si finge d’illudersi che l’anno nuovo possa portare qualcosa di diverso capace di trasformare la vita. Per cercare di intuire come sarà l’anno, s’interrogano le stelle e gli oroscopi. Difficilmente ci si affida ai propositi e alla preghiera. Dietro questi atteggiamenti si nasconde l’idea che la qualità e la bellezza della nostra vita dipendano assai più da quel che accade per caso che dalle nostre scelte e dal nostro impegno.
I sacerdoti, Aronne e i suoi figli, sono invitati da Dio a benedire il popolo d’Israele con questa formula: «Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda la pace» (Nm 22,24-26). Solo Dio può benedire gli uomini, solo Dio può far risplendere il suo volto e concedere la pace. Il figlio di Maria, che i pastori vanno prontamente ad adorare, è il Verbo di Dio, venuto per far brillare una volta per sempre il volto di Dio. Maria è appunto la “madre di Dio”, titolo proclamato solennemente nel 431 dal concilio di Efeso. Con la sua venuta Dio ha ricolmato l’umanità della sua grazia e ci ha fatto vedere il suo volto di Padre amorevole e misericordioso. La benedizione di Aronne trova finalmente il suo pieno significato. Il volto di Dio, rivelato e fatto risplendere da Gesù, è il volto di un Dio buono, misericordioso, amante della vita e degli uomini.

Per conoscere fino in fondo il volto di questo di Dio bisogna però affidarsi a lui e fidarsi di lui. Particolarmente istruttivo è l’atteggiamento della madre Maria. Fidandosi di Dio, genera la natura umana del Verbo e poi con umiltà, pazienza e generosità accompagna la crescita del suo Figlio per poi mettersi alla sua scuola. Due verbi precisano il modo con cui Maria vive gli avvenimenti che la riguardano: «Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Il primo verbo “custodire” indica l’accogliere l’evento e la parola divina osservandola, cioè aderendo ad essa. Il verbo suggerisce l’obbedienza nella fede che Maria incarna in modo esemplare. Il secondo verbo “meditare” significa nell’originale greco “mettere insieme”. Maria mette insieme i vari eventi che hanno sconvolto e mutato la sua esistenza, cercando di scoprirne poco per volta il loro autentico significato. Intuisce nella meditazione interiore, senza pretendere che tutto le sia immediatamente e perfettamente comprensibile, il piano profondo sotteso alla sua storia e a quella del suo bambino. In questo modo diventa la “sapiente” che penetra nei segreti delle vicende che le capitano, intuendo il disegno mirabile di salvezza che Dio sta intessendo.

La certezza della bontà di Dio, rivelata da Gesù Cristo, ci deve rendere sempre fiduciosi nella fedeltà di Dio alle sue promesse. Anche quando la trama degli eventi che accadono nel mondo e nella nostra vita non ci sono chiari e comprensibili. Non sarà quello che portano gli anni e i giorni della nostra vita a renderli belli, nuovi e interessanti, sarà il nostro modo di disporci a cercare di vivere come Maria ognuno dei nostri giorni compiendo la volontà di Dio a renderli pieni e utili. Una pagina del Diario segreto di Marie Noél, un po’ riassunta, consente di cogliere, nel drammatico contesto della seconda guerra mondiale in un paesino francese, la semplicità e la profondità della fede di tanta gente semplice che, pur duramente colpita nei propri affetti e nei propri beni, continua a credere profondamente in Dio e nel suo amore per l’umanità.

Nell’ultimo giorno di quell’anno il Buon Dio era in Cielo e guardava in giù, in una chiesa dove la gente si accingeva a cantare il «Te Deum». La chiesa non aveva più campanile né campane, e il curato aveva dovuto tappare alla meglio i più grossi buchi delle mura e del tetto, perché i fedeli, nei giorni di pioggia non s’inzuppassero troppo. Laggiù c’era Léontine, la cui casa era stata bruciata, e che ora abitava in una fredda soffitta. C’era Thérèse, alla quale i Tedeschi non avevano lasciato né mobili né biancheria, e che veniva alla funzione con un cappotto imprestato. C’era la povera Madeleine, il cui marito era stato ucciso sotto i suoi occhi. C’era Germaine che aveva tre figli prigionieri… E Théodore, che aveva avuto la moglie e due figlie seppellite sotto le macerie… E Marguerite, che nella fuga aveva perso il suo bambino, e nessuno sapeva più niente di lui… e Jean-Pierre, accecato da una scheggia di obice… e tutti quelli che non sapevano più dove andare né cosa mangiare, perché i nemici portavano via sempre più avidamente il nutrimento dai campi, dalle case, dalle botteghe. Erano lì, tutti insieme, numerosi, pigiati nella loro chiesa. Qualcuno piangeva. Ma tutti cantavano con voce attenta e devota, il «Te Deum» dell’ultimo giorno di dicembre – «per tutte le grazie e i benefici ricevuti nel corso dell’annata» – come il vecchio curato aveva loro detto. Nell’ascoltarli, il Buon Dio fu preso da ammirazione. E disse agli angeli: «In verità, in verità vi dico, l’uomo è una santa creatura. Guardate tutta quella povera gente: 12 mesi fa, mi avevano affidato il loro anno perché fosse buono. È stato per loro un anno di calamità, di spaventi, di tragedie. Fanno molta a fatica a comprendere il perché di quello che è loro successo e fanno ancor più fatica a portarne il peso. Eppure eccoli qui che mi lodano e mi ringraziano come se avessi protetto le loro piccole esistenze secondo la loro povera preghiera. In verità, la loro fede è grande. Li udite che cantano Sanctus! Sanctus! A voce spiegata? Voi pure, angeli e santi tutti, cantate in cielo un cantico in onore di quelli che nella disgrazia mi rendono gloria». Allora il Buon Dio intonò: «Te hominem laudamus», e gli angeli cantarono e lodarono l’Uomo.   (L. Vagliasindi (a cura di), La morale della favola, Piero Gribaudi Editore, Torino 1983, p. 214)

Chi riesce a credere alla bontà di Dio anche nei momenti più tragici e oscuri della propria vita ha capito l’essenza della fede cristiana. Dio ama gli uomini e non li abbandonerà mai. Le prove della vita, spesso drammatiche a motivo dell’egoismo feroce degli uomini, non cancelleranno mai le promesse di Dio. In ogni contesto e ogni giorno della tua vita sei chiamato a lodare Dio e ad amare il tuo prossimo. Come Maria bisogna custodire tutto nel proprio cuore, il volto di Dio brillerà comunque su di noi per sostenerci in ogni giorno della vita, fino al giorno in cui tutto sarà luminoso e finalmente capiremo ogni cosa.

Marco Andrina

1° gennaio 2021 MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO - 

Quel meraviglioso stupore dei pastori
[I pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. […] I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Luca 2,16-21 
Al centro della scena del Natale i pastori occupano un posto importante. È tutta per loro una rivelazione stupenda – quel bambino adagiato nella mangiatoia è il Messia – e una teofania celeste di angeli. Questi uomini, certamente insieme alle loro donne, figlie e figli, stavano lavorando, stavano custodendo il loro gregge come tutte le notti. Non erano nel tempio, non stavano celebrando una festa religiosa. Stavano semplicemente facendo il loro lavoro, e lì furono raggiunti e travolti da una epifania, da un’irruzione del divino dentro la loro vita. Pochi luoghi sono più adatti di quelli del lavoro per ospitare angeli e messaggi divini.

Erano lavoratori, erano analfabeti, non conoscevano la teologia. Però sapevano le storie dei Patriarchi, di Mosè, di Davide, quelle raccontate tutte le sere attorno al fuoco; sapevano che il loro popolo dal Dio diverso aspettava da sempre un Messia, un Salvatore. E quindi lo aspettavano anche loro. Lo riconobbero perché non avevano smesso di aspettarlo. Lo riconobbero in quel bambino adagiato in una mangiatoia perché non avevano smarrito la fede in una salvezza.

Forse molti scribi e intellettuali di Gerusalemme non riconobbero il salvatore in quel bambino e poi nel Gesù adulto perché avevano smesso di credere che il Messia sarebbe arrivato. Ieri e oggi, la pre-condizione per riconoscere una salvezza è non aver smesso di credere che arriverà. I pastori furono salvati dalla loro semplicità, perché non avendo una loro idea complicata di come doveva essere il Messia credettero semplicemente all’annuncio degli angeli.

«Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori». Non è necessario conoscere molte cose, essere intellettuali ed esperti per narrare le cose di Dio e lasciare tutti a bocca aperta. Troviamo già qui annunciata una delle preghiere più belle di Gesù: «Ti lodo, o Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli».

 UNA FEDE DA ACCOGLIERE.

Tanti di noi hanno ricevuto la fede grazie all’annuncio di un “piccolo”, di un “pastore”, di qualcuno che aveva semplicemente creduto alla fede dei genitori, l’aveva vissuta poi e l’ha testimoniata a noi. Quando invece la fede nasce da eventi troppo sofisticati, da parole molto erudite, in genere nasce fragile. La fede è tanto più robusta quanto più è semplice il suo primo annuncio. Certo, la fede va anche pensata, studiata, esplorata: ma prima va accolta alla lettera, ascoltata, e poi raccontata. Gli angeli non andarono ad annunciare quel loro messaggio ai sacerdoti del tempio né alle scuole di scribi di Gerusalemme, forse perché sapevano che quei “grandi” non avrebbero creduto a quella storia troppo piccola.

Quei pastori presenti nel cuore del mistero più grande della fede cristiana ci vogliono allora dire qualcosa di importante: le storie che ci possono salvare sono quasi sempre quelle raccontate da chi è abbastanza piccolo da capire una storia infinita. E così continuano a stupirci. Buon anno!

Luigino Bruni
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